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::: Impieghi alternativi

Per investire in diamanti
occhio al listino Rapaport
Banche e intermediari propongono ai clienti l’acquisto di pietre preziose, ma spesso
a prezzimolto superiori rispetto a quelli dimercato. Ecco come evitare le fregature

Commento

:::UGOBERTONE

■■■ Ne vale la pena? Ci sarà da
fidarsi?Sono ledomandechequal-
cuno di voi si è senz'altro posto di
fronte ai vari annunci di offerta di
«diamantida investimento», come
si usa dire in Italia (nel resto del
mondo si parla di diamanti e ba-
sta). Oppure a proporre l’acquisto
è il bancario di fiducia: meglio un
diamantecheun titolodiStato che
rende (quando rende) una man-
ciata di spiccioli o della Borsa che
quest'anno riserva solo delusioni,
adaltorischiopergiunta.Alcontra-
rio, rispetto ad altri beni, presenta
una serie indubbia di vantaggi:
indistruttibilità, rendimenticostan-
ti,nessuna tassa sul reddito, sul ca-
pitale o di successione (soltanto
l'Iva), vantaggi fiscali -, insomma
un «bene rifugio» di tutto rispetto.
Il ragionamento, almeno in teoria,
fila. Purché si rispettino alcune re-
gole basilari per non incorrere in
pesantidelusioni.Anche inquesto
caso, forsepiù che in altre occasio-
ni,è importante saper rispettareal-
cuni principi. Proviamo a vederli
assiemeaMarcelloManna,mem-
bro della Camera di Commercio
di Anversa e presidente della Dia-
mond Investment Company. Co-
mesisceglie ildiamanteda investi-
mento?«Idiamantida investimen-
to venduti attraverso le banche ita-
liane sono un originale fenomeno
dimarketing tutto italiano che esi-
ste da circa 40 anni - è la replica
secca e polemica - queste società
esterne si rivolgono ai correntisti
della banca inducendoli a credere
che esistano particolari diamanti
che si rivalutano indipendente-
mente siadalle variazionidelcam-
bio euro/dollaro sia dalle variazio-
nidellequotazionidel listinoRapa-
port.E,soprattutto,dichiaranoche

questi speciali diamanti non sono
venduti nelle gioiellerie. I prezzi di
vendita sono quasi uguali in tutte
lebanche,alimentandonelcorren-
tista quel senso di fiducia di avere
scoperto le vere quotazioni».

Meglioaffidarsiadunespertove-
ro, insomma. «Ci sono eccellenti
operatori al dettaglio competenti e
professionali. Ma anche venditori
digioielli,è troppochiamarligioiel-
lieri, chenon sannodistinguereun
diamante da un fondo di botti-
glia». E non è finita qua. «Esami-
nando le quotazioni storiche dei
diamanti si possono trovare tante
sorprese. Le categorie di medio-

bassaqualitànegliultimiannihan-
no moltiplicato il proprio valore,
mentrealcunecategoriedielevatis-
sima qualità, sono crollate del
20-25% in pochi anni».

C'è diamante e diamante. Anzi,
laDeBeers a suo tempoha catalo-
gatoebrevettatocirca16milaquali-
tà di pietre che vengono trattate in
28 borse sparse in tutto il mondo
(la più importante è Anversa). Nel
1970 un operatore, Martin Rapa-
port, ebbe l’idea di creare un listi-
no prezzi per tutte le 16mila quali-
tàchevieneaggiornatoognigiove-
dìcon iprezzidi acquistoevendita
registrati suimercati. Unaminiera

di informazioni riservatechegliad-
detti ai lavori cercano di difendere
dagli occhi indiscreti. Con sempre
minor successo. «Se il consumato-
re finale entrasse in possesso di
questo listino - commentaManna
- riuscirebbe a ottenere la chiave
per la determinazione del prezzo
deidiamanti,quindicolorocheap-
profittano ancora oggi della disin-
formazione del cliente si troveran-
nobenprestoaboccaasciutta.Co-
sachesuccederàprestoperchéesi-
stono aziende come la nostra che
vendono da tempo diamanti ai
prezzi del listinoRapaport».

Macomesivaluta laqualità?Oc-
chio al certificato gemmologico
che analizza ogni singolo alla luce
dellequattroC:Cut (taglio),Clarity
(purezza), Color (colore) e Carat
(peso). «La certificazione non è
una stima, ma unmezzo per con-
sentireaunprofessionistadiarriva-
re a una stima e svolge funzioni si-
mili al giudizio di un'agenzia di ra-
ting »- precisaManna - quindi, av-
viso importante per chi acquista
un gioiello oppure una gemma a
fini d'investimento: il certificato
gemmologico deve essere autore-
voleericonosciutoa livello interna-
zionale, altrimenti nel momento
in cui si decidesse di rivendere, si
potrebbero avere sgradite sorpre-
se, raccomandazione particolar-
menteutileper l'Italia, «dove il listi-
no ufficiale dei diamanti è quasi
sconosciuto agli acquirenti ed è il
solo Paese al mondo dove i dia-
manti sono venduti anche in ban-
ca, con prezzi doppi o tripli rispet-
to al listino Rapaport».

Non è sempre così,ma è un da-
to di fatto che i numerosi passaggi
diuna pietra comportano aumen-
ti di prezzo. «Se si confrontano le
quotazioni riportate dai gornali - si
legge su Preziosa, la rivista del set-
tore, balza subito agli occhi l’enor-
me differenza di prezzo tra la pie-
tra acquistata in banca e quella ac-
quistatapressounproduttoreoun
gioielliere». Senza però trascurare
unnuovo,assaipromettente,nuo-
vocanaledivendita: internet.Con-
clude Manna: «Oggi le più grandi
taglieriedidiamantivendonoonli-
ne - direttamente al pubblico fina-
le - agli stessi prezzi a cui acquisto
iochesonounoperatoredellaBor-
sa diamanti più importante del
mondo! Si, avete capito bene.. lo
stesso prezzo! Da anni esistono in
Usa portali internet di società che
vendonodiamantialprezzodel fa-
moso listino Rapaport e, talvolta,
anche al di sotto della quotazione
del listino con Iva e trasporto assi-
curato inclusi».
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■■■ Siavvicina la scadenzaperpresentare leoffer-
tenonvincolantiperPioneer, la societàdi risparmio
gestito messa in vendita da Unicredit. E, secondo
quanto riferisconoall’Adnkronos fontivicinealdos-
sier, «si rafforza l’ipotesi» che a scendere in campo
lunedì sia anche una cordata composta da Poste,
Cdp e Anima, società di cui il gruppo guidato da
FrancescoCaio è azionista con il 10,3%.L’operazio-
ne, si spiega, avrebbe una duplice valenza: da una
parte «consentirebbe aPoste di rafforzare la propria
posizione nel settore del risparmio gestito»; dall’al-
tra,Pioneer «resterebbe inmani italiane, tenendo al
sicuro laquotapesantediBtpcheha inportafoglio».
E questa, ovviamente, sarebbe una prospettiva gra-
dita al governo.

Sulpianostrategico, l’acquisizionediPioneercon-
sentirebbe a Poste un salto qualità in un settore in
cui è già presente con Anima. Tanto che Equita, in
un report della scorsa settimana, profila una futura
integrazione tra la stessaAnima ePioneer, che con-
sentirebbe di creare il terzo gruppo in Italia nel ri-
sparmio gestito alle spalle diquelli che fanno capoa
Generali e Intesa SanPaolo. Secondo le indiscrezio-
ni di questi giorni, a sfidare l’offerta delle Poste in
campo potrebbero esserci Allianz, Amundi Mac-
quarie,AxaeBancaGenerali.Anche inquestaparti-
ta, un ruolo importante lo giocherebbe Jp Morgan:
standoai rumorsavrebbeavutodaUnicredit ilman-
dato a esplorare le opzioni strategiche migliori per
Pioneer, a partire ovviamente dalla vendita.

:::MARIORAZZANELLI

Con l’Ires dimezzata
le nostre imprese
potrebbero ripartire

Lunedì le offerte a Unicredit

Per Pioneer in campo la cordata Poste-Cdp-Anima

■■■ Per rilanciare l’economia italiana il
governo dovrebbe investire sulle imprese
privilegiando quelle che pagano le tasse.
Due i provvedimenti fiscali che se adottati
potrebbero rilanciare l'economia del Pae-
se. Innanzitutto una sensibile riduzione
dell’Ires, l’imposta sul reddito delle socie-
tà: l'abbassamentodi3punti emezzopro-
posto dal governo Renzi e che entrerà in
vigore da gennaio 2017 è insufficiente.
Quellocheservirebbeèdimezzare l'aliquo-
ta attualmente al 27,5% portandola al
12-13%comein Irlanda,nazionenonaca-
so in netta ripresa. Questo sì che costitui-
rebbeunaboccatad’ossigenoper le impre-
se italiane, altro che bonus occupazionali
o regalie elettorali-referendarie ai diciot-
tenni.
Seaquestoaggiungiamoche le imprese

italiane,adifferenzadiquelle europee,pa-
gano le imposte anche su taluni costi, ap-
pare evidente che così com’è il sistema fi-
scale viene percepito come punitivo. Per
fare un esempio: un’ impresa che spende
100.000europer leautoaziendali si ritrova
a pagare 22mila euro di imposte aggiunti-
ve, il 27,50% sui restanti 80.000 euro, per-
ché il fisco consente di dedurre solo il 20%
di questo costo. In qualunque altro paese
europeo, dove gli imprenditori pagano le
imposte sul reddito e non sui costi, una
situazione del genere sarebbe ritenuta as-
surda. Nel 2014 l'Ires, attualmente al
27,5%, ha portato nelle casse dello Stato
circa 32miliardi, un Ires al 13% significhe-
rebbe per le imprese un risparmio di oltre
16 miliardi. La perdita per le casse dello
Stato è sensibilmente minore: da questo
importo va sottratto l’ammontare dei pro-
fitti distribuiti sotto forma di dividendi che
entrano comunque nelle casse pubbliche
poichè in questo caso le imposte vengono
pagatedai socinelle rispettivedichiarazio-
ni dei redditi.
Un simile provvedimento avrebbe nel

breve e nel medio periodo delle ricadute
positive sull’economia del Paese. Queste
risorse finanziarie reinvestite all’interno
delle aziendeche fannoprofitti creerebbe-
ro nuovi investimenti, occupazione, ric-
chezza e di conseguenzaun accrescimen-
to del gettito fiscale complessivo creando
un circolo virtuoso per tutta l’economia.
È ovvio poi che con una tassazione al

13% , con un fisco finalmentemeno esoso
epunitivo, avremmouna riduzioneconsi-
stente dell’evasione fiscale. Molti impren-
ditori preferirebbero pagare un’imposta
equa piuttosto che ricorrere ad alchimie
elusive e correre dei rischi al momento di
un eventuale controllo da parte del fisco.
Infine è facilmente ipotizzabile che con

un’Iresdimezzatasiarresterebbe l’emorra-
gia di aziende che proprio a causa delle
altealiquotedecidonodidelocalizzarepar-
tedellaproduzioneo trasferirsi in totoall’e-
stero. Anzi è ipotizzabile il ritorno, di chi
aveva delocalizzato. Ma non solo, l’Italia
diverrebbe finalmente un Paese in grado
di attrarre tutte quelle imprese, europee e
non, che stimolate da una appetibile easy
taxpotrebberodecideredi trasferire lepro-
prie produzione e le proprie sedi in italia.
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